
ENERGÌA PULITA. Così L'Italia è diventata il secondo mercato al mondo del fotovoltaico 

CORSA Al PANNELLI 
NEL PAESE DEL SOLE 

"| """= un'esperienza che capita a un nu-
| • ^ mero sempre maggiore di perso-
..*>. _ine, in questi ultimi tempi. Vedere 

quello che era un semplice tetto, il tetto 
della casa dei vicini, coprirsi di pannelli 
solari fotovoltaici, trasformarsi quindi in 
una piccola centrale elettrica. E doman­
darsi: ma se lo fa lui perché non lo posso 
fare anch'io? E poi: ma converrà? Quan­
to mi costa? Mi fa risparmiare? Il vicino 
allora informa che esiste un meccani­
smo, chiamato Conto energia, che ren­
de l'installazione dei pannelli non solo 
conveniente, ma quasi un affare. 

Il boom del fotovoltaico all'italiana 
funziona anche così, con il passaparola, i 
rapporti di vicinato. Ed è un boom certi­
ficato dai numeri. «Crediamo che a fine 
2010 arriveremo in Italia a 2.500 MW, 
con un totale di almeno 130mila im­
pianti fotovoltaici e una produzione an­
nuale che si attesterà intorno ai 2 miliar­
di di chilowattora», ha annunciato qual­
che settimana fa Gerardo Montanino, 
direttore operativo del Gse - Gestore ser­

vizi elettrici. Numeri che fanno dell'Ita­
lia il secondo mercato mondiale di que­
sto tipo di energia, dopo la "solita" Ger­
mania e prima degli Stati Uniti, con la 
creazione di migliaia di nuovi posti di la­
voro e l'abbattimento di emissioni di 
C02 . Un boom dove i piccoli produtto­
ri (quindi anche quelli domestici) la fan­
no da padrone: dei 39.266 nuovi im­
pianti installati nel 2009 ben 19.485, 

Il 2010 sarà ricordato come 
l'anno del boom del solare. 
Effetto (anche) della cronica 
incertezza sul futuro degli 
incentivi. Incertezza che ha 
colpito, nella manovra di 
Tremonti, anche l'energia 
eolica. Ma che ne sarebbe 
delle rinnovabili senza gli 
aiuti pubblici? 

di Silvano Rubino 
circa il 50%, hanno potenza compresa 
tra 3 e 20 kW. Un ulteriore 43% è costi­
tuito dagli impianti piccoli (1-3 kW), 
solamente il 7% è la quota di quelli mag­
giori di 20 kW. 

Il Conto energia, che paga l'elettri­
cità prodotta con il fotovoltaico a tariffe 
agevolate, è stato un volano fortissimo, 
che ha portato a una crescita impressio­
nante, soprattutto in questi ultimi mesi. 
L'incentivo è in scadenza a fine 2010: per 
non perdere la possibilità di usufruirne, 
in molti si sono affrettata a installare le 
celle. Anche se pare ormai certo che il 
meccanismo verrà rinnovato anche per i 
prossimi anni (vedi intervista accanto, 
ndr), hanno preferito scegliere il certo 
per l'incerto. 

Una situazione tipica degli incentivi per 
le rinnovabili in Italia: «Si va avanti così 
da anni: instabilità e incertezza, regole 
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cambiate in continuazione, anche con 
investimenti già realizzati, caricando su 
chi investe un rischio altissimo», spiega 
Clara Poletti, direttore dello Iefe della 
Bocconi, istituto specializzato sul tema 
delle rinnovabili. L'ultimo esempio della 
serie è nella manovra sui conti pubblici 
di Tremonti, all'articolo 45, dove di fat­
to si affossa un altro dei pilastri degli in­
centivi alle rinnovabili, quello dei certi­
ficati verdi, dei quali hanno beneficiato 
in modo particolare i produttori di ener­
gia eolica. «Una norma assurda», attacca 
Giuseppe Onufrio, direttore generale di 
Greenpeace Italia. «Perché inserire in 
una manovra una voce che non tocca il 
bilancio dello Stato (tutti gli incentivi 
vengono pagati dai singoli consumatori, 
con un'apposita voce in bolletta, ndr)ì Si 
tratta di un automatismo che rivela l'i­
spirazione di questa maggioranza, che 
punta sul nucleare e firma mozioni con­
tro chi da anni certifica in maniera scien­
tifica il cambiamento climatico in atto». 
«E un esempio lampante di cosa non bi­
sogna fare in questo campo», concorda 
Poletti, «si scardina l'intero sistema, 

Ss NUMERI/1 

MW INSTALLATI 
815 2^00Ml7%i 

IMPIANTI 
60.000 130.000 

INCENTIVI DEL CONTO ENERGIA 
292 milioni 800 milioni 

L'Italia è il secondo mercato 
ne^rtiondoi_dopo \a[Germania 

l*stime Gsel 

mentre si sarebbe potuto, volendo, rifor­
marlo, per esempio rendendo gli incen­
tivi meno generosi, facendo dei cambia­
menti». 

Ma - obiettano in molti - questi incenti­
vi, pagati in bolletta, alla fine non "dro­
gano" il mercato? Non sarebbe meglio 
lasciare che l'energia rinnovabile si svi­
luppi da sé senza questi aiuti? «Gli incen­
tivi sono indispensabili: i costi per pro­
durre energia da queste fonti sono anco­
ra molto più alti rispetto alle fonti tradi­
zionali. E l'Italia si è presa un impegno 

TRENDl 

« i^r:?«' -M <>' . Il primo Irex Annual 
Report messo a punto da Althesys dice che 
l'Italia è uno dei Paesi europei con la 
maggior crescita delle fonti di energia 
rinnovabile, con 389 operazioni (investimenti 
in nuovi impianti e attività di finanza 
straordinaria] rilevate nel biennio 2008-2009 
e investimenti in impianti stimati in circa 6,5 
miliardi, pari a 4127 MW. 

Particolarmente florido il settore del 
fotovoltaico: secondo la ricerca «The New 
Solar Market» pubblicato dal Centro studi 
statunitense Pike Research, il mercato 
italiano del pannelli nel 2010 dovrebbe 
essere quello che crescerà di più nel 
mondo. Secondo le stime della Pike, i 
minori costi e la maggiore disponibilità di 
credito farà crescere la domanda mondiale 
di fotovoltaico a 10.100 MW (+43% sul 2009). 
••> Grazie al Conto energia, il fotovoltaico 
risulta particolarmente redditizio in Italia: 
secondo ilGse peri piccoli impianti 
residenziali [fino a 3 kW), fatto 100 il reddito 
guadagnato in Italia, quello ottenibile con le 
tariffe tedesche è pari alla metà, in Spagna 
è di 76 e in Francia è di 58,6. 

preciso con l'Europa: arrivare al 17% di 
energia prodotta da queste fonti entro il 
2020. Gli incentivi andrebbero quindi 
stabilizzati, perché c'è bisogno di guida­
re questo sistema in una logica di medio­
lungo termine, per puntare a una ridu­
zione dei costi». «Gli incentivi servono, 
magari vanno adattati e modificati pe­
riodicamente, ma è impensabile abolirli. 
In tutto il mondo vengono utilizzati», 
aggiunge Onufrio, «è l'unico modo per 
colmare il gap tecnologico e rendere 
competitive queste tecnologie». Per il fo­
tovoltaico è accaduto: «Il costo delle cel­
le», spiega Onufrio, «negli ultimi 20 an­
ni è sceso del 22% ogni qual volta si è rad­
doppiata la potenza installata». 

Discorso simile per l'eolico: i dati 
pubblicati dall'Ewea - European Wind 
Energy Association posizionano infatti 
il nostro Paese al terzo posto in Europa 
per nuova capacità installata nel 2009, 
anche se ancora ben distaccata dai leader 
del settore, Germania e Spagna. In Italia 
la potenzialità è aumentata l'anno scorso 
di 1.114 MW, un 11 % di quella euro­
pea, con circa 25mila occupati nel setto­
re. Senza il sistema dei certificati verdi, 
l'intero settore verrebbe messo in ginoc­
chio, anche perché le banche concedono 
finanziamenti sulla base delle attuali 
condizioni, cioè con gli incentivi in vi­
gore. Contro la norma si è alzata la voce 
di Emma Marcegaglia: in molti scom­
mettono che verrà stralciata durante l'i­
ter parlamentare della Manovra. 

Resta, secondo Onufrio, un tema 
culturale di fondo: «Il tentativo è coeren­
te con la posizione demenziale, antiam­
bientalista del centrodestra italiano. Che 
non capisce dove sta andando l'Europa. 
Il programma del nuovo governo con­
servatore inglese, per fare solo un esem­
pio, se non fosse per il nucleare, sarebbe 
in gran parte sottoscrivibile anche da 
Greenpeace». 

1 LA GUIDA 

Incentivi, quali sono 
E chi li paga? 

Chi produce più del 2% dell'energia da fonte rinnovabile ha diritto ad ottenere un tot di 
Certificati verdi rivendibili ad altri operatori che non raggiungono quella quota. Il Gse garantisce 
un prezzo minimo d'acquisto dei certificati verdi rimasti invenduti; questo fenomeno ha 
permesso lo sviluppo di tante realtà nel mondo del rinnovabile poiché c'è la certezza della 
vendita del proprio prodotto. 

La Tariffa onnicomprensiva è un incentivo monetario, differenziato per fonte, che viene 
concesso - in alternativa ai Certificati verdi - per l'energia elettrica netta immessa in rete. È un 
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